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Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito… il Verbo della vita… Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta (1Gv 1,1.4).

La fede nasce dall’ascolto della parola di Dio, fatta carne. 

Grazie all’ascolto, all’esperienza, e alla contemplazione del Verbo i nostri cuori si trasformano e nasce in noi il desiderio di condividere il dono ricevuto, di amare come il Signore ci ama (cf. Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Documento pastorale dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000). 

I incontro

08.10.03

Credo…   Rinuncio…

L’incontro è stato condotto dal Rev. D. Carlo, un brillante predicatore, lo si sarebbe definito in epoca pre conciliare. In realtà un preparatissimo teologo dal linguaggio molto semplice e dal modo di porgere gradevolissimo. Uno che non fa sbadigliare neanche i più assonnati lavoratori né coloro che, forse, si erano presentati per fare cosa gradita a D. Romano.

Credo…   Rinuncio… è stato il tema trattato da d. Carlo, scandito come un life motif , si è ripetuto risvegliando le coscienze dei presenti che, da oggetto di evangelizzazione, hanno preso coscienza del divenire, a loro volta, evangelizzatori.

Cosa crediamo? Come crediamo? Ripeteva il comunicatore!

In un  modo o nell’altro tutti crediamo, se in un modo o in un altro, prima o poi, abbiamo un approccio con la fede, come lo ebbero molto prima di noi Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè e quelli che con lui attraversarono il Mar Rosso, come per una terra asciutta.

Per fede molti Santi donarono o donano la loro vita, anche fino alla morte, come Gesù. O furono segnati nel corpo, stimmate materiali e spirituali.

Fulgidi esempi, come quelli recentissimi, solo per citarne alcuni, quali Padre Pio, Madre Teresa di Calcutta.

Altri si votarono o si votano al martirio, come P. Pino Puglisi.

E testimoniano la fede persone umili o personaggi illustri, come lo Scienziato Antonino Zichichi.

Quello che è molto strano è che molti affermano di essere atei; perfino alcuni scienziati. E qui le assurdità sono due. 

Asseriscono che Dio non esiste, ma non sono in grado di fornire le prove della loro affermazione. La ragione c’è: questa deficienza probatoria è confermata dalla scienza che costoro definiscono perfetta e che, in realtà perfetta non è, perché se lo fosse il mistero di Dio (il teorema di Dio, come lo definisce il Professore Zichichi) andrebbe cercato lì.

La Comunità Scientifica di Erice, fondata e diretta da Zichichi, ha fatto suo l’insegnamento di Giovanni Paolo II a diecimila scienziati della Comunità: “Scienza e fede sono entrambe dono di Dio”.

L’uomo e l’unico essere a cui Dio ha concesso l’eccezionale privilegio di capire la logica di Colui che ha fatto il mondo. Scienza vuol dire questo. Solo gli scienziati minori o gli pseudoscienziati possono affermare che scienza e fede sono in conflitto. Scienza e Fede sono invece in comunione. Nell’immanente la Scienza, nel trascendente la Fede sono la prova che la Materia Vivente detta uomo ha qualcosa che lo distingue nettamente dalle altre.

La Scienza esige umiltà intellettuale esattamente come la verità di fede.

I miracoli sono qualcosa che l’uomo non potrà mai spiegare razionalmente 

Se fosse possibile arrivare a una comprensione logico-rigorosa del miracolo, dovrebbe essere altrettanto possibile arrivare al Teorema di Dio.. Ma la Scienza non potrà mai scoprire Dio ne affermare: - Dio non esiste – (Cf. A. Zichichi, Scienza ed emergenze planetarie).
Una cosa è inconfutabilmente certa: se, come implicitamente dichiarano gli scienziati non credenti, l’universo è effetto di un’autocreazione, non si comprende che questa nascita spontanea possa avere partorito l’intelligenza e, con un atto d’amore, impossibile nella materia inanimata (sarebbe curioso scoprire che un sasso abbia un anima), averne fatto dono agli umani, discriminando il resto dell’opera compiuta (o meglio, autocompiutasi).

Dio esiste! Infatti, Egli ha donato Fede e Scienza solo alla sua creatura provvista d’intelligenza. 

Prova del nove (tanto per restare nell’ambito scientifico, quello della Matematica): L’intelligenza, come la sapienza, ha origine divina: Il Creatore, difatti, ne aveva necessità per poggiarvi i suoi doni spirituali. 

Seconda assurdità. La scienza e gli scienziati accettano che tutto ha un inizio, una origine, e un traguardo definitivo, o se vogliamo, anche una fine.

Dove sta l’inizio di una cosa se non esiste una forza propulsiva superiore che la origina? E’ lo stesso che una cellula nascerebbe e a sua volta trasmetterebbe la vita ad altre cellule senza nucleo.

Credono gli iniziati delle grandi religioni. 

Credono perfino i pagani, perché accettano ciò che colpisce la loro coscienza  primitiva sensibile.

I battezzati in età adulta credono già da prima di essere iniziati al cristianesimo.

La loro conversione anticipa i tre sacramenti che chiedono e ricevono in pieno convincimento. 

Quelli che non sono ancora in età della ragione crederanno se i loro garanti e la comunità tutta li accompagneranno con la loro fede sulla via che conduce al Regno, già presente sulla terra e successivamente nell’eternità celeste.

Anche nell’incoscienza, ancor prima di ricevere i sacramenti della fede e della salvezza, sono dei salvati in partenza a ragione dell’avvento di Cristo che, in quanto Gesù, perché fattosi Figlio dell’uomo, con la sua parola, con il suo sacrificio d’amore e con la sua risurrezione è venuto a risuscitare i morti per condurli al Padre.

Se così non fosse, alcuni miliardi di figli di Dio, in assenza del “limbo” di dantesca immaginazione, sarebbero all’inferno, già condannati in partenza, anche senza colpa.

Anche in assenza di una conversione spirituale, possibilmente sollecitata da un intervento preevangelizzante, forse crederanno perché gli occhi della loro coscienza esteriore, cioè aperta ai sensi, alla vista delle opere di Dio.

La loro coscienza interiore, allora, arerà, seminerà e irrigherà lo spirito interiore che, di rimando, guiderà, a sua volta la coscienza sensibile al proprio sito.

E fin qui è relativamente facile percepire l’adesione a ciò che si sottintende quando viene pronunciata l’affermazione “Credo”.

Le dolenti note vengono quando è il momento di testimoniare il “Rinuncio”, a satana, che il frutto che deve germogliare dal seme piantato e lavorato, “il Credo”.

E qui l’evangelizzatore della serata ha portato l’esempio del telecomando, un mezzo rapidissimo per prevenire o reprimere le allettanti proposte del demonio che sfrutta anche le più moderne tecnologie dell’informazione.

E qui, ancora, si vedrà se siamo vinti o vincitori, in memoria di Cristo, vincitore del male.

L’argomento è stato presentato in maniera affascinante e v’è motivo di ritenere che abbia fatto centro nelle menti e nei cuori di almeno il novanta per cento degli uditori. 

Nulla può accusarci di sbagliare se affermiamo che coloro che hanno recepito il messaggio non sono solo uditori, bensì, per grazia di Dio e pre bontà loro, soprattutto  ascoltatori .

Il cammino che questi incontri si prefiggono di fare compiere è dunque un Catecumenato.

Si tratta di un catecumenato evangelizzante o, piuttosto, rievangelizzante, dato che, come ha più volte affermato il Santo Padre, il mondo industrializzato, alla luce del decadimento consumistico, ha necessità d’essere rienvangelizzato per arrestare il processo della sua caduta nei bassifondi del male?

Questo è l’obiettivo prioritario del nostro parroco che, in piena umiltà, ha voluto fare ascoltare una voce nuova, per compiere al meglio il cammino a tappe, proprio dell’iniziazione cristiana.

D. Romano, dunque, ha dato vita all’inizio di un percorso di salvezza che i fratelli, in modo nuovo, oggi più che mai, devono compiere non in solitudine né all’interno della pretesa di una formazione autodidattica, ma in accompagnamento col loro più immediato pastore e con coloro che Questi, dall’alto del suo discernimento, donatogli dal Santo Spirito nel momento della sua ordinazione presbiterale, chiama a  collaborarlo.

Il programma tracciato dal nostro parroco è evidente: una rievangelizzazione del territorio, sulla scorta delle indicazioni del Sommo Pontefice per il mondo.

La realizzazione del progetto poggia sul disegno di una Nuova Evangelizzazione.

Non si intende di perfezionare il Vangelo, perché, in virtù della sua matrice divina, è di per sé perfetto e, dunque, mai sarà perfettibile, bensì è indispensabile una sua comunicazione meglio adeguata ai tempi, impossibile da trasmettere senza una più approfondita conoscenza esegetica dello stesso.

Nel Mondo che cambia, consapevoli del bisogno dell’uomo d’oggi, tenendo lo sguardo “fisso su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (Eb 12,2), dobbiamo avvertire l’urgenza di rinnovare e approfondire la conoscenza dei mezzi necessari per la nostra collaborazione alla missione di Cristo, annunziando la speranza a tutti i nostri fratelli e le sorelle del mondo: Cristo è risorto, la morte è vinta, e vi sono ancora migliaia di persone che accettano di morire per testimoniare la verità della risurrezione del Signore (cf. Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia).

Come nell’iniziazione cristiana, e di questo D. Romano dà prova di essere responsabilmente e adeguatamente convinto, prima di giungere al catecumenato propriamente detto, con le sue tappe, vi è un percorso, quasi una pre tappa, di preevangelizzazione dei simpatizzanti.

A D. Romano, ma anche ai suoi collaboratori, per quanto è possibile, il compito d’individuare sui quali la loro testimonianza esercita un’attrattiva verso la salvezza e, con essi, iniziare un discorso di preevangelizzazione, per giungere nella individuale indefinita maturità dei tempi all’evangelizzazione che inizia con l’ammissione al catecumenato.

Non si tratta, tuttavia, di un iter burocratico, ma dell’attesa del momento dell’Illuminazione.

Nel progetto del nostro parroco rientra anche il disegno di trasformazione, per altro già iniziata, delle feste rionali da occasione di momenti prevalentemente ricreativi in tempi di comunione fraterna, alimentati da incontri rionali di catechesi, che, come sempre, culmineranno nella celebrazione dell’Eucaristia e vedranno, senza discriminazione alcuna, Fede e Società camminare a braccetto, facendo onore alla città che testimonierà il suo essere cristiana in maniera sensibilmente aperta a tutti a motivo  del sia pur latente vessillo della fede, che aprirà la via agli stendardi simboli del rione.

Al prossimo e ai prossimi incontri, assentarsi, salvo cause di forza maggiore, sarebbe un vero peccato e, forse, un occasione di salvezza perduta.

In Cristo Gesù, un abbraccio comunionale a tutti.
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